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•' DOTTRINE ED BSEMPJ 

H I C Q L D T O H I A S E O . 

Un altro grande Italiano fu dalla Morte 
condannato al silenzio! Uno che con amore 
ardefttissimo sino dàlia prima giovinezza 
•(e negli anni sonnolenti pel ^'lllgo) amò 
m a l i a , lavorò por lei, patì per lèi! 

fM^olò Tommaseo, di cui, or fa tre set-
.tfèWne, pubblicammo in questo Giornale 
tìnò-scritto, che il venerando Vegliardo 
verga:va ne! doloro poi troppi mali e le 
troppe" perplessità della' Patria, or non ò 
più che un nome affidato alla Storia. 

Giovedì nel tempio dì Santa Croce, Pan­
theon delle italiche glorie,^ gli si rendevano 
le estreme onoranze, e la: Nazione vi era 
rappresentata da uomini' pi'Sclapissimi. E 
mentre ciò facevasi a Firenze, a Venezia 
pensavasi a'd innalzargli lin monumento, 
e da ogni- parte della penisola si espri­
meva il cordoglio per tanta,perdila. • 

fli.Lui.uon v'ha Giornale in Italia che 
a questi giorni non abbia riooj'dato la vita 
e le opere egregie. E noi, non volendo 
tacere e giungendo ta,rdi per diro cose 
non dette da altri, trascriviamo poclie 
lineo che un Veneto illustre, al Tommaseo 
fumico e discepolo d'eiezione, dettava.' 

,j« Ad altri l'ufficio -di scrivere degna­
mente intorno a Niccolò Tommaseo : noi 
non possiamo che ricordare con parola 
Biodesta agli amici, ai giovani sopratutlo, 
il nome e .taluna virili del gra,ndc cittadino. 
Giovanissimo, nell'età ,delle fervide spe­
ranze e,di quegli'inquieti desideri che fa-
ci.lmente trascinano a illusioni e .delusioni 
precoci, Tommaseo chiudeva la sua pro­
digiosa operosità negli studi della scienza 
e delle lettore. Vi acquistò dottrina scon-

.flnata; vi iaducò sa,piehtemente l'intelletto 
suo.,^..il suo"%jle'; conobbe ,tuite lo gra-

,zip,, tutta la potenza della'.lingua nostra 
e,,deU.à latina e dellit greca: a trent'anni 

,Qg!i,iéra da parécchio tempo tra i più 
.illustri pensatori e scrittori d'Italia. Non 
è questQ il" luogo di jicordare quanto abbia 
scritto, durante u,na vita lunga' perchè 
operosissima sempre, il Tommaseo: un e-

, leuco anphe ..accurato, delle/opere sue, 
male ci indi(,-:hereblj)e i servigi da lui pre-
strati al!{i fllpsofla, «Ile- lettore, alla edu­
cazione del pop.o.lo" italiano. .Imperocché 
non ,gli bastava operai;e, ma si' studiava 
con .opportuni copsì'gli.di" aprire e rendere 
agevole la via a tutti,coloro che'nel cam-

.Hiino, della scienza e delle .lettere move-
vanq incerti -passi. A nessuno; quanto al 
Tommaseo, fu datò conoscere Jìrofonda-
tnonte 'e sicuramente la lingua italiana : 

il dizionario dei Sinouiffl.ii e il dizionario 
della lingu-a rimarranno Sdi. lui' monumento 
perenne. Nessuno, crediamo,i più- ricca­
mente e a un tempo più parbaraonte di 
lui so ne giovò ad-esprimere-pensieri 
sempre nuovi e- vigorosi. Dopo il Manzoni, 
mal si saprebbe trovare''in Italia, un pen­
satore più originale di Tommaseo.;,Ma il 
Tommaseo non è scrittoro/popolare, benché 
egli sia la guida più.autorev.olo-per cóioro 
phe intendono alla educazione del popolo. 
Di ciò colpa è principalmante.l'indole sua, 
che, troppo schiva della società,-nòti gliene 
lasciava conoscere in tutte \Q manifesta­
zioni loro le virtù e-i . (difetti, e .non gii 
permotte-va/di-"B'sprim0re - il suo pensiero 
oiie quale'.nnj riflesso dj. intelligenza acu-
tissima'tnSa solitaria, Tuttavia,, desiderinsi 
pure negli-'scritti del. Tbinmaseo,. oltre i 
-pregi incontestabili che' -vi."- sono, .anche 
pregi diversi, egli rirnarkià' sempre uno., tra 
i più fecondi e-originallf-scrit-totì, italiani, 
e non gii si negherà di'javer--;.Contribuito 
più che altri mai, a cresce in" Italia.una 
letteratura -veramente civile^ .Egli,-resterà 
'anche •edbmpio-'di'"viPttó'»-bittàdlns.!.. BQj$t^ 
sempre, per l'Italia affrontò coraggióso 
due volte l'esiglio, e i! carcere, e ogni 
più amaro dolore. Nella sua povertà si 
sentiva indipendente, guadagnandosi con 
lavoro penosissimo il vitto quotidiano, cos'i 
•quando - indegnamente compensavansi gii 
scrittori (la rifusione del dizionario dei 
Sinonimi gli fu pagata d.àl Reina cinquanta 
talleri ), come quando ormai cieco doveva 
giovarsi dell'altrui penna per esprimere 
gli elettissimi suoi pensieri. Fu religiosis-
sismo: esercitò sempre ogni più santa 
virtù: amò il suo paese, la sua famiglia: 
colle opere e coi suoi consigli si studiò 
di formare alla patria giovani valenti o 
operosi: — la venerazione, dunque, degli 
Italiani alla sua memoria è un dovere. » 

Su un tal uomo, su un tale Scrittore non 
ò possibile che la Morto eseròiti sovrano 
impero. Quindi non sarà no ridotta al si­
lenzio quella voce, che pur tostò rimpro­
verava ai maggiorenti ed ai minimi gli 
stolti abusi 'di- libertà, le irrefrenato cupi­
digie, e l'oblio irriverente di tante pub­
bliche e private -virtù, che solo potrebbero 
darò g;randezza a d u n Popolo. 

A Li^i'servivóiio le dottrine^ e ' di Lui 
perennemente parleranno ' gli esempj dati 
ai compatrioti nella lunga o intemerata 
vita. • ' 

Possano gl'Italiani approfittarne degna--
mente ! Possano i libri di Nicolò Tomma-, 
seo riehiamiare.la Nazione a'que' principi 
(pur troppo oggi • combattuti con superba 
baldanza' da' scrittori pigmei attoggiantisi 
a-giganti del p'ensiero) che soli racchiu­
dono in sé i germi della prosperità non | 

bugiarda, e di un avvenire' rispondente 
alle- antiche glorio, e alle recenti,fortune 
.d'Italia. -

Il nostro Corrispondente da Roma ci 
diresse, invece di um lettera politica, una 
cartolina postale per dirci che anoìie que­
sta settimana . . . nella a»eha a dirci. 

' Lo ringraziamo 'dell' avinso ; però lo 
'preghiamo a rion privarci piii a lungo di 
un suo sorillOj o brève o lungo noa inir 
port'a. 

LO assicuriamo che le sue Corrispondenze 
ebdomadarie dalla Capitalo sono lette eoa 
piacere dai tióstri Soci benevoli. 

«1 nosstri Onorevo l i . 

' •.•Nulla"dl'nuovo-..'. circa la loro saluto. I-
' gtiorianfo' persino sii tutti,'o i -più, o i.meiio 
de' '0o|)utdti friulani 'si' trovino -o no a,' Morite-

' 'citoridt "• ' " ' •• , -'• -'i. '" ' ' - ' , ' . , ' 
Sui provvedimenti ftnanziarii nossimo prentóii 

la parola, netamQno {\ÌCV quanto ci si fa erodere} 
r onorevole De Poiiis. Ignoriamo su taluno 
di loro appartenga alla fa-/,ionc dei Déluclnsii 
0 a quella degli Arìnni; però <'; opiniono no­
stra che nessuno dei medesimi si sia mosso dal 
posto ove si collocò al solenne ingrosso in Par­
lamento. 

Il solito onorevole oxtra-vaganlo 1' altro joi-i 
fra i l'umori della Camera diceva poche parola 
a schiarimento d'im suo proteso onìiiie del 
ijiorno; 0 (lue giorni dopo lo vedonnno in 
•Mercatovecchio a confabulare con un venditore 
di seme bachi del Giappone, e aitrl due giorni 
do|)o viaggiava di nuovo verso lioma! So lutti 
i De|nitali lo imitassero, Il diritto di àìxoìa%ioìii: 
libera sulto forrobie pesarofiijo per parece-liio 
wigliaja di lire in più .sul bilancio, ài cui egli 
vuole ad ogni costo ottenere il pare(i(jio I 

UM GRQSSA CIFRA SMINUZZATA. 

É singolare il criterio con cui proeode la 
nostra amministrazione rolativamonlo agli iiu-
piogati. Tanto pifi si.largheggia, quanto meno 
si lavora, talché a poco a poco i- carichi dolio 
Stato minacciano di fttrsi maggiori non per 
Servizi njiglioii e res i in,maggior numero, ma 
per la oossaziono d'ogni lavoro. 

Si guardi «ila sorto inflitta alla logge, cho 
.lumonta i stipondii agli impiegati inferioii. 
Senza dubbio, questi sono i mono •'Stóto'l'i*,»^. 
lo mutato condizioni economiche I jM^^teiyi-
buito non poco ad aggravare la loijfesfi^H^e, 
per modo che parve genoralracntt4i-(]n'^g|^}'ia' 
riparazione. Il Mingliotti se no. mosttà;. cajt|is-
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sima propugnatore quando, vicino ail aHerrarc 
il poterò,-'Vqlle mantiafc innanzi, nunzia di rosee 
prome^^uriii mozione che gli conciliasse lo 
simpatìe {lefftiblirocriizia. Ora la legge dorme, 
e si comprcnde'fehe le necessftì finanziarie dello 
Stato abbiano conti'ibuito alquanto ad arenarla. 
^Qufisto medesime neressità fifianziarie, però, 

%oh jiÀî o impedito che la somma delle pen­
sioni'•auTneiilasso per il 1874, sino a raggiun­
gere i G5 milioni. Il solo minislcio della guerra 
li) assorbo poco mono della mola di questa 
.somma, quasi 20 milioni ; ma questa e la cifra 
che rimane per le pensioni civili, quasi 40 
milioni, cosiitniscono un vero eccesso, lalcbè 
non hanno lutti i torli coloro che, dall' estero, 
ci additano come un popolo dedito ai diverti-
inculi ed all'ozio, più che al lavoro. So nei 
liiiancì dello Stato è fatta una parto si larga 
alla inazione assoluta, è facile immaginare quale 
insegnaniento ne venga • a,r paese. Fatlà la 
media, sono prcssocchè sossanlaraila individui 
che vivono tranquillanionto e senza fatica, a 
.sposo del pubblico erario, e l'esempio non 
manra^di officacia. i.r , • 

L'equitii di una pensione guadagnata con un 
-lavoro lungo,u assiduo e costante, non. viene 
messa in, dubbio. Ma ciò,che ingrossa la cifra 
non: è il capitale di queste petisipni, l'abbiamo 
notato altre volte; sono le, dispónibjlità, imposte 

.più che •concesse;,! coUoBatnenti.a riposo, ca 
gionati dai decreti arbitrari!, che mutano e ri-
inutano gli organici per,far posto ai nuovi be­
niamini; la creazione con(inua di (divisioni e 
sezioni che. olirono ,1'opportunità di cpurire, 
coH'accre-scimenio dei personale, le disponibilità 
seguile dai collocamenti a riposò., Questi oggi 
sono divenuti i fattori dell'incremento delle 
pensioni, le quali ormai hanno raggiunto un 
limite veramente esorbitante. 

Queste causo però sono troppo conosciute e 
deplorate perchè vi, si insista .piìi,oltre./Ciò 
che preme è ,il mcttouo ; dennitivamente argine 
ad uno spreco, che è nel tempo stesso la sor; 
gente,di grandi ingiustizie; e questo è compito 
del Parlanienlo e del ministèro;.. 

Il nostro bilancio dello pensioni non ha pa­
ragone con quello degli altri paesi d'Europa. 
L'Inghilterra, con una popolazione superiore 
alla nostra,, non giungo a spendere,27 milioni, 
quanto cioè basta appena a noi por lo sole 
pensioni mililari. L'Austria, con una popolazione 
che supera di 10 milioni la nostra, raggiungo 
appena i 35 milioni. La SveziS) con una po­
polazione eh'è il settimo .della nostra, npn 
spende che due milioni circa,, vale, a diro,la 
trentesima parto soltanto di quanto costano „le 
pensioni in Italia. 

Nelle stesse relazioni dei nostri bilanci, viene 
notato con rammarico come, per quosto titolo, 
ci troviamo al disotto della Francia, sebbene 
in questo paese siano .accaduta tanto rivoluzioni 
che l'hanno sommossa da capo a fondo, creando 
una sorgente continua di debili, vitalizi, e seb­
bene ossa sia appena uscita da una guerra co­
lossale che deve avere considerevolmente accre­
sciuto lo pensioni militari. Per essere al livello 
della Francia, il.nostro,bilancio delle pensioni 
non dovreSbo olti'opassare che di pocis i sessanta 
milioni, se pure à ammissibile che le condizioni 
noslresiano identiche alle sue. " 

Questa osservazione è appunto quella che 
offre l'addentellato ad,una conclusione. Propi-io 
in questi ultimi giorni, il governa francese, 
che pure non ha ragjìiuHto'il limite massimo 
toocato da noi,'lia' preso in serio esame,da quo-; 
stione, ed ha concretato', due' deliberazipni im­
portanti. La-priitìa ò uno siUdio .accurato dei 

' difetti che può presoptaro: la -legge ; la;-secpnda 
,.;«jin jjilBCo dato al Consiglio, di Stato di:appli-

'càt6à|^'legislaziono, vigente le cpnihinazipni 
dgìf̂ ffpsìcjUrazìoni cullai, vita, iionde, .foiimularp 

, uàittioyè%rogettp -di legger che alilegerisca i 
pési delio; Staiói e ;garan lisca i ai funzioftari,pub­

blici un Irallamento equo e sicuro. Questa leggo 
non dov'essere già, come accado da noi, tirata 
in lungo anni od anni prima d'essere concretala; 
ma deve venire preparala in tempo, perchè 
l'Assemblea possa esaminarla e discuterla entro 
l'anno corrente. La riforma .sarà buona o cattiva 
non vogliamo discuterne; ma intanto alla riforma 
si pensa, ed al disordine si provvedo. Questo 
6 il fatto che vogliamo segnalare. 

Anche da noi si e notalo da tempo il guaio. 
Non già per iniziativa del governo, sarebbe 
stato vano sperarlo, ma per le osservazioni 
mosse d-j| Parlamento. Sono più di due anni 
che la quislione si agita, e che il governo ha 
promesso di provvedere. Che cosa si è fallo? 
Che cosa si fa ? Ciò che si é fatto, ò facile ii 
dirlo. Dopo chi sa quanti studi, si è .scoperto 
il modo di pori'o un freno alla spesa eccessiva. 
In luogo di presentare un bilancio complessivo 
dello pensioni, la cifra venne divisa secondo i 
vari minìaieri, per cui sappiamo ; che .,.dei ,65 
milioni tanti ne spendo il, ministero A, .tanli 
ne spende il ministero 'fi, e via di seguito, 
Questa è stala la grande riforma, la quale 
non ha impedito che le varie cifre sommate 
insieme non dessero sempre il medesimo, risul­
tato. Quanto a ciò che si intende fare, non 
Sé no sa nulla, o almeno si sa che la smania 
di rimutare gli organici, di collocare a riposo 
impiegati validi e capaci per far posto a nuovi 
beniamini, dura nelle proporzioni di prima.. 

Siamo alla coda di tutti gli-altri paesi; la 
slessa Francia, colpita da-tanli disastri, è jn 
condizioni migliori delle nostre. Eppure, mentre 
questa se ne preoccupa e perca di rimediarvi, 
noi tiriamo innanzi placidi e tranquilli come 
se: nulla fosse, né y'è : accenno che si pensi a 
regolare questa materia dello pensioni. Anziin 
argomento di tanta, gravità, si l'icorre alla 
celia,: visto che la cifra è grossa.is'è pensato 
dlsminuzzarla, conae .se,'!digerila a boccon­
cini, dovesse ; sembrare • minore. Sarà anche 
questo,un,.sistema-•meritevole di encomio ed 

'Sinipirato agli interessi del paese ;̂  troverà for-
s'anche chi lo difenda : son 'tanti igiornali 
ministeriali! -Ma intanto ohi no va. di mezzo 
è il paese, il quale, tra lo derisioni,di,chi lo 
accusa comò un asilo di oziosi e;di vagabondi, 
ò costretto in tanta rovinai finanziaria a so-
.sienere spese siipei;iori allo, suo forzo, ed-,a 
Vedere:mantenuto lp.1 quale;uno spre.00 che le 
altre nazioni si atlrettanp a', lirpiiare cpn leggi 
e con riforme opportune. 

• , , , , j ^ , ^ 

CRISI DEPUTATIZIA PROVINCIALE. 

Oimai la notizia è ufficiale; é tutti gli 
abitanti della IWarca friulana ne sono vi­
vamente connraossi. 

Mentre altre Provincie e Città del Ve­
neto mandano gridi di dolore per la, crisi 
aiimeniarej e i Municipj cliiamano beccaj 

,e fornaj ad audiendum vérburn, nf&ncliò 
il parie ,e la niinesira costino il jri^no.che 
sia possibile alla pòvera- ge.nte,' in Friuli 
abbiamo a deplora.re {ìli aggiunta ad altre 
disgrazie) ìa, crisi provinciale, 

Ui spiego. L'iHus.trìss[iriio'Prefetto conte 
conim..,Barde§Qno ha cònivpcàW•» ;Sèduia 

, ;stra,ór,diriafìa il .Consiglio della Pi'òvincia 
•per 'le, ore undici aótimeridiane.del ;gi.óriio 

'decimonono del corrente maggio, afflacliè 
.esso Go.nsigli.o ..pQmî ii ,séi Depiitfi.ti' pfb-
'.vinqiali'l ''.. "-.•'•',"', • ', ' ' • 

.E "cpdest» ,non)inà "è (nériingH'?iègio liù-
rocraticpj, ùrgente 1 dWPtìè, la Deĵ 'utàiZio'rie 
..conàia dî  dieci, ijiqnip},;!) ,òtto p'fiféiiti*! .e ; due 
.supplenti,.'. ^:,.,e'ì,';s,ei ,tieiiun.cjat,apii èraijo 
..nfembrì.'ptfe.t^ivl.:!!)! pi.d, .c'è uà 'inenjb'fo 

supplente ammalalo ; quindi, senza l'inco­
modo che si prenderà il Provinciale Con­
siglio, non ci sarebbe Deputazionei 

Io intanto consogno alla Storia i nomi; 
de' renunciatarii : Milanese cav. dòtt. An­
drea, Putelli avv. G. G., Monti: nob. Gitt-̂  
seppe, Groppiere co. cav. Giovanni, Celottif 
cav. dott. Antonio, Fabris dotti Battisj,à,, 
e . - . vado a capo. : 

Per quale alta, 0 profonda, cagioiie i 
sullodati membri deputatizii rinunciarono 
ex ubrupto ad un incarico, che (per quanto 
sembrava ai profani) tenevano con molta 
compiacenza, tanto ò vero che 1 vivaci 
attacchi, più volte l'ipetuti e talvolta-an­
che con moito sgarbo, di buon numero di 
Consiglieri npn valsero ad indurli a siffatta 
risoluzione magnanima? 

Il motivo è arcinotissimo : la rielezione 
del Consigliere cav., dott. ISicolò Fabris a 
Deputato, e il battibecco àrticolistico sul 
Giornale di Z/rfùtó, avvenuto nella passata 
quindicina. i-/ v ; , 

Ma perchè adontarsi,,pel contegno,del 
nob. Fabris? Sino all'altro giorpo non er^ 
egli forse reputato, dai suoi Colleghi rn^lla 
seduta del lunedì, quale uomo espertoidi 
affari amministrativi, egalantuomo a,tu| |a 
prova.? Forse,: perchè disse c^rte par000,: 
in Consiglio, le quali tacciavano i;Col"ieg'W 
di soverchia arrendevolezza? Forse . . . . 
ma lasciamo lì i pettegolezziJ, Però certo 
è che se l'onorevole, Pecile, a, vece di as­
sistere alla-seduta, consigliare dell'S aprile 
dalla tribuna pubblica, fosse stato (come 
era suo.3d:Qv.ere):ia> Montecitorio sul, suo 
seggio di velluto::'qual rappresentante, di 
Portogruaro e S. Dona, le parole dette,in 
Consiglio sarebbero state seppellite,,nel 
solito protocollo ài seduta; non. sarebbe 
nato il battibecco sul Giornale di Udine ; 
i sei Deputati non avrebbero rinunciato; 
il conte Bardesono (perfetto cavaliere e 
Prefetto egregiò)^non avrebbe avuto l'inco­
modo d'incomodare i Co'nsiglieri provin­
ciali del Friuli a ventre a Udine nel,gipruo 
19 maggio per iscrìvere sei' nbmi '.sópra 
un 'branello di carta; insomma non -si 
avrebbe avuto la crisi provin'ciala. Ah! 
onorevole Pecile, Sino dal settèmbre 1806 
io ti Ilo indovinato. Td sei stato più d'iftià 
volta il Mefistpfelè pólitico-àmministrativo 
della piccola Patria! 

Infatti, ecco qua il mio amiòo gentilis­
simo, il Consigliere provinciale e renun-
ciatarib Deputato a! Parlatnènto Ottavio 
Faciiii che (udito come si tenda, :a rinfre­
scare la questione delle strade) tira una 
freccia contro la deliberazione dèi Consi­
glio 8 aprile p. :p., 0-on cui, il Cònsiglib 
aveva creduto di scioglier^^Kl famosa (e 
nojosa) quistiqne dèlia' yiibilità Càrnicà. 
Eccoio qua,'che (intrepido, franco,"logico 
com'è, e approfondito in''essa quréstipii.é) 
proclama al cospetto d'Italia tUtt^.'e^Sèi'e 
Uii rebus Verdine del giornoj, ossia', iéĴ iew-
Idamènto Moretti \'ùidXo nell'8 'aprile. ' 

Io di, strade non liiè'ne interido, .come 
credo pòco se' ne iùtèndèssè 'tàliino de' 
Consiglièri votanti; Tuttavia,'•siccóme l 'e-
mendàmento IWòretti fu accòlto'd.^U'a Dè-
.piii'azionó (diètro la quale, iii'àliio, sedeva 
ti conte Prefètto);', siccóme'lo s'|es,s'ó''nqb. 
Fabris ISicplò disse .che quell'ewi^tóàjMertto 
esprimeva anche l e sue idee, e:"4uih4^ 'lo 
accettava con piacere ;, siccome X^ihenda-
mento fu approvato a grande magWptozà; 
Così io dovev?i supporrò 'Che flùàlmenjp, 
dopo, tanti spasimi burocratici, :la quistione 



Là .PROVINCIA DEL FRIULI 

stradale-provinciale - carnìca - deputatizia-
consigliare - m inisteriale - parlamentare a-
vesse avuto il suo pièno e al più possi­
bile soddisfacente esaurimento. Se non 
che . . . signofi no, abbiamo la crisi; ab­
biamo il Fàcini elle per le stampe battezza 
Rebus Vofiiitif' del giorno od emendamento 
Moretti j a^bÌ3.m:o, con la convocazione 
straordinaria del CQnsiglio, 11 peritolo di 
una seria baruffa, e .forse (lo teme lo stesso 
Oiornale di Udine) il, pericolo d'una orisi 
consigliare / / 

E verranno i Consiglieri, ora che tutti, 
0 quasi tutti, sono occupati nelle cure dei 
bachi ? E se verranno in buon numero 
(perchè,,sarebbe vergogna che la Rappre­
sentanza permanente della Provincia ve­
nisse iioin,iuata\da 25 Consiglieri soltanto, 
com'erano nel!'ultima'seduta di aprile), 
con quale umore verranno ? Questo è il 
busillis. , , 

Io, a codesto rigqardo, sarò chiaro ed 
esplicito:com',è mio costume. Nel Consiglio 
Ijo raoitissimi amici, e non : ho mai usato 
di far ; complimenti èon loro. Dunque mi 
daranno' venia, se non ne,uso oggi. 

Virliifcivile desideratissima si è la. tem­
peranza q moderazione che si YOgWa. dire. 
Si( modus in rebus.In tatto, e così anche 
nella questione delle s/racie. Ora quello 
che è avvenuto,,non si può fare che non, 
sia avvenuto".,lìunque,? .:.;. dunque, ricor­
dandosi' dei .doveri civili elle ha ogni ga­
lantuomo vei'so gli altri e verso se stesso, 
i Consiglieri opereranno da uomini assen­
nati,, se seguiranno il consiglio che io (non 
Consigliere) loro darò . . . dopo un breve 
respiro. : 

Signori: del consiglio Provinciale! Nel 
gennaio i nostri Deputati al Parlamento 
si diedero premura di assecondare l'invito 
della ^Deputazione j che abbisognava di 
rinforzo e che chiedeva il loro patrocinio. 
11 comra. Giacomelli disse savie parole 
suH'argomento, delle strade^ sempre consi­
derato il plinto a cui la questione era 
giunta ; e savie ne dissero il Bucchia, il 
Cavaletto, il Vare, che conoscono, oltreché 
le strade, anche l'umore che regna ai iVIi-
nistero. E se anche queste savie parole 
fossero state concertate prima di venire 
a Udine (conie asserì il nob:Fabris), nulla 
di male irt ciò, anzi bene. Anzi sarebbe 
impossibile il supporre che la bisogna fosse 
andata altrimenti. Dunque si-deve gratitu­
dine a chi studiò la quistioné, e diede il 
suo parere o consiglio O voto, e ha pro­
messo di ajutarè la Provincia. Né merita 
rimprovero la Deputazione per l'invito fatto 
ai Deputati alParlàraento, sebbene in caso 
ordinario st ia 'bene il tener demarcata 
l'azione .degli uomini poWtci da quella 
degli uominii amministrativi. 

Egli "'è'perciò che io vi prego, signori 
Consigljerjy a venire in buon numero alla 
seduta dèi IQm'.àggió, e preparati ad una 
votazione, là qjiale (quantunque si facesse 
in una iò^na ?wè/a) deve essere assai elo-
quente,";_aacié'htì,(atî ,aMÌ!) o sarà la chiusa 
d'ogni'C(|>nt#ai Secondo i principj di giu­
stizia,'dv.verS il'principio della c m i ^ ro-
vinciale, '• ' .'•' '•','' :' 

Autj aut. Gon l'accettazione dell'ordine 
del giorno Moretti, 3. cui aderì aneheìil.nob. 
Fabris,•vpiint©ndestó-approvato;(solo con 
qualche «;8mróinella forma) il voto delia 

seduta del 15 gennajo. Ora, se queir aj)-
provasione la ritenete buona, voi dovrete 
rieleggere i sei Deputati renunoiatarii, i 
quali più non avranno, almeno lo spero, 
nessun motivo (dopo codesta soddisfazione 
d'amor proprio) di starsene coi loro coir 
lega nob. Fabris sullodato, che cosi li avrà 
solo preceduti di qualche settimana nella 
rinuncia e nella rielezione. Che se foste' 
per ritenere dannosa quella op^rouasionej 
allora eleggete que' Consiglieri che furetto' 
estranei o contrarli affatto al promuoverla. 
Ma in questo secondo caso, se fosse per 
avverarsi, io prevedo la crisi consigliare, 
dacché dovete permettere che anche il 
Governo abbia a far rispettare la propria 
autorità, né potete credere che i nostri 
Onorevoli, del Parlamento, che' diedero il 
loro voto nel gennajo, non abbiano anche 
essi amor proprio. 

E che sperare di bene da una crisi con­
sigliare 0 dal prolungamento della crisi 
deputatizia-provinciale ? 

Io \\o ìe mie idee, né m'importa nien­
tissimo se non sono divise da certi Mes­
seri. Io So, dunque, che una volta c'era 
la Congregazione, come oggi c'è la Depu­
tazione j e so elle una, volta quegli che 
oggi si dice Segretario-capo, si diceva 
Relatore. Ora il Relatore d'una volta, meno 
ih, pochi casi, dava evasione di concotto a 
una quantità stragrande d'affari. E siccome 
l'eS-Relatore è oggi Segfétario-capo (e il 
capo lo ha) ; cosi non mi angusterei 
niente, :perchè gli affari fossero evasi, 
quand'anche una crisi ileputalisiu si pro­
lungasse.,. Ma la Legge, esige che nelle 
seciute dèi lunedi le deliberazioni si pren­
dono da certo numero di Deputati, il qual 
numero, mancando, le deliberazioni non 
sarebbero legali Dunque ? . . . dunque con­
viene eleggere a Deputato chi éi suppone' 
prochve a funzionare da Deputato.. 

Per amor della pace, vorrei d i e con la 
rielezione fie' sei ranùnciàtarii si' ponesse 
lodevole'flhè'iai'dispetti e ai mali umori. 
Ma se, per caso, pensaste a mutare,, ri­
cordatevi che nel Consiglio (come a Mon­
tecitorio) esiste un'Opposizione abbastanza 
palese e perseverante. Quindi sarebbe op-
portunissimo che due o tre de' nuovi De­
putati fossero tolti dal gruppo dell'Oppo­
sizione. Cosi,- prima di essere portati in 
Consiglio, gli afl'ari sarebbero stati ben 
considerati, sotto tutti gli aspetti ; e questi 
Deputati provinciali dell'Opposizione per­
suaderebbero poi i Consiglieri del loro 
partito a non inferocire (penso.al Consi­
gliere Simoni) nelle loro resistenze. Questa 
è la mia opinione . . . del resto, fate 'Voi. 

Però potrebbe/'are il resto qualcun'altro. 
Infatti considerando che nel prossimo lu­
glio nove Consiglieri cessano per compiuto 
quinquènnio, che due cessano per morte, 
che tre cessano per ispontanea rinuncia j^ 
Considerando, che dopo la lunga diatriba 
delle strade, ed altre aiièora, ,e più per 
profonde divergenze notate nel'Consiglio, 
fprse tornerebbe utile tentare la prova delle 
urne (per mutare almeno una diecina di 
Consiglieri)'; 'cÓMstóérancfo che cosi anche 
il Governo avrebbe una so'ddisfàzione per 
l'affare delle strade, e col nuovo Consiglio 
si potrebbe diplomaticamente intendersi ; 
per,queste cagioni e< si'fnilia; si scioglie 
il Consiglio provinciale di, Udine, .come, 
pochi giorni addietro, fu sciol'fo'quello dì 
.Messina; si procede .a^nuoye.-elezioni am­

ministrative provinciali, 0 si pregano gli 
Elettori a mandare Oonsigliori clie sap­
piano consigliareper benino, e che abbiano 
il proposito di convivere !4a buoni amici, 
e. senza beccarsi come polli nello stesso 
pollajo. 

Dunque, o fate Voi, o farà qualcun^ 
altro. Io certo farò niente di più che au­
gurare al mio paese rappresentanti d'ogni 
titolo e grado degni della civiltà de' tempi 
e dei destini della Nazione. 

Avv. • ' • 

FATfl YARII 

Il sangue <ìl S. Gtennaro. — La 
prima doineniott di maggio si colabrò in Napoli ia 
festa della tvaslaziona dello reliquie di S. Gennaro; 
etba perciò luogo la consueta processione generale 
e il miracolo della liquefazione del stingua del santo 
martire. La processione fu solennìssima, coli'inter­
vento di banche musicali e di più drappelli di guardie 
nazionali. H miracolo poi ò cosi descritto' dalla £ 1 -
berlà Cattolica: 

" 11 prezioso sangue di S. Gennafo si à trovato 
duro, come fu riposto nel dicembre. A Santa Chiara, 
situato di rincóntro alla testa, dopo-SO ' minuti di 
preghiere si è sciolto, rimanendo un globo hél mezzo, 
che lentamente si andò liquefacendo. '•—Una spleni 
didiasima luco eletti-Ica dall'angolo di San Pietrii a 
Maiella accompagnò la processione sino al duomo, 
ove, tornata sullo 0 1(2 pomeridiane, il sangue fu 
trovato duro, ma subito si sciolse, staccatosi però 
in massa. Si llquefece di poi come i'n Santa Chiara, 
e cosi depose sullo oro 10 1[2, grandlsssimo; popolò 
riempiendo la chiesa e la vie che vi conducono sino; 
a tarda ora, « '•• . 

, "Vagoli© A n a e r l o a n o . ~:Alla; Staziona 
centrale di Milano è giun(o. un vagone.anierioano, di 
nuova costruzione, ohe dal nome dell'inventore, ohia-, 
masi Pullman, e. ohe già sulla ferrovie amorio,ane od 
in alcune inglesi venne estesamente adottato, pei 
molti comodi che presenta. 

Esso è di dimensioni slraordinarìoj (ha l'T' metri, di 
lunghezza), e mostra quanto mirabilmente sia stato 
utilizzato lo spazio per procurare ai viaggiatori ogni 
conforto possibile durante un lungo viaggio, 0 come 
si sia usata nella costruzione la cura la. piti scrupo­
losa perchè nel complesso delle parti no risultasse 
la solidità, non disgiunta dall'eleganza più perfètta, 

Letti, riscaldamento ad acqua bollente, tavoli da 
gioco, gabinetti di toletta e. di docenza, serbatoi 
d'acqua per bere, e quant'altro può riuscire di mag­
gior comodo al viaggiatore, si trova qui riunito. 

Il vagone è scortato dal colonnello Goiu'aud, il .quale 
dalla Società Pullman ò incaricato di fargli percor­
rere le linee principali d'Europa, onde persuadere 
le Amministrazioni ferroviario dei vantaggi che esso 
presenta, e quindi possibilmente eatendernp Fuso. 

Il Monitore delie Strade Ferrate afferma che la 
Società Pullman non vendei suoi vagoni. », Si fratta 
semplicemente deli'autoriaisazione di percepire dajle 
persone, ohe volessero approiittarno, «na eppratassa, 
ohe crede fissata in L. 10 per viaggio. L'Amministra^ 
zlone ferroviaria avrebbe il beneficio di risparmiare 
il proprio matoriala r.uotabile; non sa però il.jlfont-
tore se tale beneficio potri, ^ssere retile, poiphò, es- ' 
sendo iiidubltato che i vagoni Pullman rioljiedqno 
una forza di trazione assai superiore a quella voluta 
dai vagoni ordinarli, teme plie possa venir troppo 
leso l'.interesse delie Ferrovie nel permetterne l'uso 
sulle loro linee. » 

I m p i e g o d o i s o l f u r o d.t c a d m i o 
n e l o o l O r a n o i e n t o d e l sa;i>ont. — liji 
potenza colorante di questo sàie è oofit ragguardevole; 
che il suo prezzo non può, dal punto di vista indù-
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striala, Avere una graufla importanza. Questa materia, 
tuttavia, pBò andar seggetta a froda e si adopera a 
tal fine, 8ovéniiaSiii)Oi.:iÌ; bittrieo di zinco ( li q,italò'. 

. però si' pntì feòitópnte' rleoiiDseepe, faoe'ndó digerire 
la materia sospetto, con' acido' aeetìeó,- flltrandó, od 
aggiugendo al liquidoì lina s'oliiiiitìna dieai'boiiato di; 

' aqdioi liti; prédlpkald bianòe b indìzio éioiira alla 
•preSen(;aìisiaidel KÌncOi: ' ' '[' 

I>rOi<J«a!loM0 d o l s a l t t l t r o . — Da 25 
anni si è sviluppata nel Perù in modo prodigioso la 
produzione del salnitro. Nel 1848 tre bastimenti ba­
stavano per trasportarlo in Europa, mentre oggidì la 
media delle navi oiie attèndono o»rioo~ad Iquique ó 
di cento. Una ferrovia itnisoé i distretti saltìitriferi. 
Lungo la strada vi sono 31 fabbriche provviste dei 
migliori attrezzi 6, che possono produrre la.'SO ton­
nellate,di salnitro ogni giorno. Altre 21 ntfove fab-

' liriche sono in costruzione, in modo che fra breve la 
produzione ,sarfi_ di 1000 tonnellate per gitìrno. 

T o r - r © d l : i ! a l l l e p,l@a.i. — Lo Soientific 
Atnerican annunzia che i signori Clarice, Sceves e G, 
di,Filadelfia, vogliono ooatruire, per la esposiziono 
universale, del 1878, : una torre circolare alta miiie 
piedi, ohe dovrebbe avere 150 piedi di diametro alla 
baso: e 30 piedi ! soltanto al vertice, In quella torre 
si salirà.mediante una scala a, spirale; ma si potrà 
inoltro salirvi in oinria, in due soli minuti, mediante, 
un apposito meccanismo. , , ' 

ooltlvassloiio del la vanigl ia . — 
Mentre la vaniglia ò sempre più richiesta dal oorn-
meroio, ed ora tra le altre nazioni maggiormente 
dalla Germania, il prezzo di questa pianta va via via 
autnentando; jioioiiò noi sóli ultimi 18 mesi il suo 
prèzzo ha quintuplicato, e certo non si fermerft. Il 
raccolto dell' anno trascorso noli' isola della Riunione, 
che produase:L.'l,250,()00;fu inferiore di circa 2.000 
ohilòg, aquella dell'anno anteoedente,.ed il Messico, 
dove la vaniglia e coltivata su più larga scala, pre-
sento un de/ici( molto più considerevole. —; Ma nel 
Messico questa coltura è in deperimento, e l'isola 
della Riunione è danneggiata da uragani periodici 
che non permettono di coltivare con successo la 
piante di vaniglia, benché protette dagli alberi, o 
dalle spalliere Su cui s'arrampicano. Perciò crediamo 
che verrebbe grandissimo utile al oommeroio e più 
specialmente a quello dell'Italia, ove si tentasse la 
coltivazivhe di questa pianticella: Sardegna 6 meglio 
nella Sicilia. Il clima di queste regioni è molto caldo, 
e siamo Cèrti che vi prospererebbe benissimo. 

Per avvalorare questa: proposta diremo chCi fino 
dal 1845 il. signor Manètti otteneva pei giardini'dèi 
E,. Parco'dì Moivzala frùttitlcazione di questa pianta. 

C a x - n e o a i i l n a c o n i © a l i m e n t o . 
— L'elevato prejzo della carne ha fatto pensare a 
trar profitto d'altri animali; oltre quelli' òhe attual­
mente mangiamo. A Parigi si fa ora un curioso ten­
tativo Dell'aéclimazibne déP cane commestibile ' della 
Cina, doride il giardino zoologico del bòsco di Bou-
logne ne lià testò ricévuto duo campioni che presero 
jposto nel loro canile.'Malgrado le ripugnanze che la 
èàrn'e canina ha lasciato in alcuni stomachi delicati 
durante l'assedio "'(il Parigi, non 'esitiamo, sulla fede 
di gastronomi cinesi, a preconiziare questa' pietanza 
d'alto'glisto, ohe' figura' (ci ài accerta) su tutte le 
tàvolo ben servite della ' oapitàle' della Cina. Questi 
cani che nói abbiamo esaminato da vicino, ' sono di 
piccola statura, allatto privi di pelo; essi spariscono 
alla lettera, sotto un enorme involucro di grasso. 

, Allevati per servire dij alimento, sono sqf̂ tpposfii e-
seiusivamente al regime vegetale e,,la loro carne,e 
delicatissima, a quanto dicesi. 

COSE DELLA C ITTÀ 

,;;L':onoi'eivole,. Giunta muii'ioipale: haA fatto 
pltbl))icai'6; soltanto .:jeji'i ,l'-ortìw«j, del yiomq 
della,, sessione ordinafia del.- Gohiiglio; che; 
còmincierà marledr U maggio; ,;,qnìndi per 
cfuesto ritardo ' nella pulibiicàzianej siatho iiel-
l'impossibità di, discutere gli: oggetti proposti. 
Questi sono 20 :per la :seduta puljblica,: S: 0, 
per la privata. La sessione si terrà nel ,Pa­
lazzo Bartplini; e, a dire, lo vero, .non sap.--
piamo capirne il: motivo; mentre, per.cóntrario, 
sappiamo, che, il Consiglio (dietro ̂ mozione del 
Consigliere Avv. Ganciani) aveva stabilito di, 
tenere le sedute nella Saia, del Palazzo del 
Comune, e nessuna deliberazione posteriore 
venne presa in argomento. 

BacComandiamo di nuovo alla Giunta inti-
nicipale una buona scelta della l'aiiciulla 
grasiadite pel Collegio Uccellisene facciamo 
speciale raccomandazione al/Voto K/ro, dacché 
lo stesso titolo esprime pruliilà. , , 

Secondo la inente del" Benefattore ' quéste 
(jraiìc devono darsi a qualche figlia di famiglia 
civile, il cui capo, pei'cliò carico di prole, non 
avrebbe il mezzo di educarla • devono darsi' 
a povere orfana. Dotique speriamo che ver 
raiino adempiute appuntino le condizióni im 
poste da ossO Benefattore in un latino di 
facile volgarizzamento., l'ero se, nel casocon.' 
creto, per qupl latino si ditliostrasse il bisogno 
di note illustrative, non mancheremo di appoi-le' 
al testo. '• '; 
^ Sappiamo sì che il bisogno è grande; e che 

ci : vorrebbero non dodici, tóà venti piazze 
gratuite; però (come già dioeninio) ,urge asski 
che una prefece/wiì data sia giustilicabile da­
vanti il Pubblico, Forse qualche ricco, e di 
cuor pietosOj renderà in àvveriire pi'tl coni ' 
pietà la beneficenza di quell'antico citiadino 
di Udine, il.cui nome solo per essa beneiicenza 
è conservato alla gratitudine della posterità! 
Forse in taluno ira, i ricchi nostri,concittadini 
nascerà il nobile pensiero di drfjare, una o due 
piazze gratuite, per godere della soave coni-: 
piacenza di aver ia,tto un pochino di bene ! 
IVI'a intanto si Usi la massima discrezione nel 
dispensare le fli'ofi'e che esistono, e ciò per 
isiretto debito,dì''giustizia,. 

Al'Tenfw, Sociale pel, prossimo S. Lorenzo 
noìi'ci sarà spettacolo d'Opera. La,Presidenza 
democratica, che, addimostra usi iiiolto 'aristo 
oratici, ha l'atto,dunque spendere alla Società 
una soin.nia non tenue por restaurare la IV 
Fila e per mutare l'ordine illnrainatorio . . . 
perchè poi fos.se lasciato II Teatro chiuso! 

Sappiamo però che la colpa non è tutta della 
Presidenza, se ij Teatro rimarrà chiuso, perchè 
la Presidenza votò coi 15 Soci che lo volevano 
aperto, anziché.coi 19 Socj che dioldararono 
di norr voler;, spendere neppure un soldo piti 
della, som,ma già. prestabilita qual. dotazione. 
IVIa. piuttosto chieditimo: possibile che noii si 
trovi uno , spettacolo.a minor prezzo'? possibile 
che, l'entrare e il sedere nel'Teatro',della 
(non', piti nobile) .Società di Udine,, debba 
co8t§re,taptoi liienli'i?. una.volta .eco. .ecc. ?,; 
.,, Qfest! anno dunque, se i Coti, ^ 1',Orcbes,tra 
ed iÌ'-,pevs,ofiale di servizio inon, .indurranno là 
Società a congregarsi, di, nuovo e a prendere 
un'altra deliberazione,.,si .avrà.,. ...un S. Lo­
renzo magro sulla, gra.ticqla. ., :, . ,>.,,:, 

jei'i un mèmbro onorario della Società del 
Progresso ..: cài denari defili altri. E noi, codttó,, 
a quella ésclamaziqrie. abbiamo' risposto: Non 

: è ' verq.,;,Se; ij^ichéKibelja, idèa';,'nbh trova-
subito;.'aiJèrent[':'jèiìtuSràsttó^^^ se I î-' .qualche^ 
Istituzio'ùe' proiettata c'.è frèddèz'̂ à;, 'ció'itìri-,' 
girla ,dftll',iimverèàtó ìóileita,,hon'gij'da.àyveì', 
siOiieàd;i%rti non elHmerij.e'iugiardtì Pnigl'éssoi 
Riaiione è una:pai-òla,:'(i'ordine," ripéiutW'^e-,, 
suiticamehte, iier inspirare, diffidenza vei'so 
chi vorrebbe che l£Ì' cosà pubblica ànda'iise 
per benino, e che certe consorterie cessassero 
dal maneggiar la, pasta a tutto vantaggiò 
proprio e degli adepti. 

Teatro IliinèMa. 
Recita là compagnia '.piemontese di Seba­

stiano Ai-dy. Non é qui 'il;caso di faì-e uiia 
relaziono critica: della'Del/Sfitt f oitériera di' 
Garelli, dell'.<lr<e(j prariress di Pieti''Aqua » . 
(Ièlle altro produzioni 'dato nel- corso .dollà 
settimana, avvegnacché son noto per aver fatto" 
il giro dei principali teatri d''Italia. Ci basti 
notare allò scopò 'òmirtèiitòniente educativo o 
sociale cho le distinguo', :allà verità degli ar­
gomenti' che fornfiantf il tenia, 'dell' azione, 
all'utile ammaestràtrieiito d'essé;per 'ogni cla.ssò' 
di pubblico ohe lo ascolti.'Ma Ciò che distingutì 
in .specialità il teàti'O' piomoniese;, si o'd'aver, 
preso l'uòmo 6 la società 'dàlia vita reale, per 
riprodiirli sulla scèna.in mòdo chò'là /inzìonò 
riU'agga il vero col:prestìgio dell'arte. E oorf 
qiiollà maestria nogliassieine e'négliacoes-' 
sori, per cui la scuola di quel teatro va sii-
périore alle altre,, la cèmpagriia Ardy nòri e-
seguisce ed interpreta ioltahlo l'azióne dram­
matica cbe si svolge ; ma, la : presenta come 
Uh quadrò vivènte; pei" cui l'illusióne scenica 
è quasi sempre perfetta. Per arrivare a cpvesto ' 
punto eminente, dell'arie comica, conviene un 
attlatamento tale, che il più delle volte manca 
alle Compagnie anche primarie Italiane, le 
quali si rinnovano con, eleménti ,di scuòle di­
verse, e variano spesso, il loro repertorio to-: 
gliendogli ogni:unità,poli'innesto favorito delle . 
Comniedie-iniracoli, di autori francesi o infran^ 
ciosatì. In. secondo .juogo,.che-l,a scena non 
yadi mai scompagnata dal.la controscena, che 
all',azione principale, .rispóndano li accessori,, 
come nel:quadro dove, splende la luce ,0' è 
l'ombra e il, riflesso. ., , ' ,:'; : , , 
..Sebastiano Ardy, nostra antica conoscenza,, 
,è quel distinto: .a.ttore, che sa interpretare 
passioni e caratteri con., esattezza qiiali si 
trovano, nella vita real.e : la signora,Cajr.ehii 
sentiménto; artistico, recita con. verità, ed. '% 
telligenja e possieda molte di quelle doti, clie 
assìcorano,iL:.sucoe,sso, Educala ^lla scuola 
del,vero senza.,le es'agerazioni del cosidetto 
lealismo, che. è uii'afl'ettazì.oue, una, mania 
dell'arte o ineglio la negazione dell'arte ,s 
del vero, sa a sua volta impallidire e tremare, 
.ave.re.i sussulti delle ;pass!Oni,'l'a,mma degli 
aflotti,.,dipingere la gioja, l'incertezza, il dUb-
bio„:i;affanno, ossero dìsinyqlta o turbata corno 
proprio avviene, (ì.ella,Vita, reale, Ma. q esto 
per i campioni, del realismo, : non sarebbe il 
reale, ma (a fìnzione;delì:'artè. Qh ,!.,.ja povera 
intelligenza umana ha inventalo sistemi., teo­
rie, ecc. [per i^màrrive là.,vi^ del; giusto.: . 
, iai i : altri Attori (ii; questa Compagnia, di cui 
in;a,ltra occasi(jne.speriamó,d,i Hpofjlare iponii, 
i'oi'mano un :assieme .'distin.'tq,: répi.t̂ 'po. con na­
turalezza, con linone c.on ,'quel mètodo ; che di­
mostra la buona scuola, curano gli ac(!ess()rj' 
e non hanno mai bisogno del pietosi conforti 
del suggeritore. 

G. L. 

. « Là iìiflziono.fantasitna pauroso, passeggia 
le coniriide di 'Udine. ». Còsi; sciamava l'altro SEMERléOiMORANDmi Amministratore , 

• : LUIGI MONTICGO Gerente r? 
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